
D congresso 
di Bari 

POLITICA INTERNA 

Andreotti cerca di correre ai ripari dopo l'attacco socialista 
«È stato Cossiga a volere la sigla del Guardasigilli » 
Craxi punta a far «scoprire» i democristiani in Parlamento 
Formica: «Non arriviamo al 25 luglio... ». De Michelis frena 

Il giallo della controfirma 
Scontro tra De e Psi: «Chi l'ha chiesta a Martelli?» 
La crisi Craxi non la apre. Rimette nelle mani della 
De la patata bollente della mancata controfirma di 
Andreotti sul messaggio di Cossiga. Il presidente del 
Consiglio corre subito ai ripari. Ma la toppa è fin trop­
po vistosa. E comunque il leader del Rsi chiede allo 
scudocrociato di scoprire subito le sue carte in Parla­
mento. Finto ultimatum? Per Oe Michelis tutto finirà 
con t'aggiustarsi, per Formica si va alle elezioni. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PASQUALI C A M I L L A 

tm 8AR. -Adesso è chiaro?» 
Bettino Craxi (lisa i taccuini dei 
cronisti: >Ho parlato a lungo. 
Se non mi sono fatto capire, mi 
displace..... Non vuole che U 
Psi laici Bari con l'immagine 
«paventata, imbarazzata, in­
certa, che egli stesso quattro 
giorni prima aveva accreditato 
con quella relazione-galleg­
giante. Con la replica ha voluto 
(base chiaro che il clima dei 
rapporti con la De già non è 
•idilliaco., che il governo già è 
•indebolito», che il presidente 
del Consiglio gii ha compiuto 
•uno strappo*, che la situazio­
ne politica è gì» «di sofferenza, 
e che tutto questo «non può 
durare a lungo*. 

Il barese Rino Formica se ne 
toma a casa convinto che 11 go­
verno e la stessa legislatura ab­
biano I giorni contati: *AI mas­
simo - Ironizza - si arriva al 25 
luglio..... E lascia pochi dubbi 
su chi sia, nel 1991, U «duce* da 
spodestare: Giulio Andreotti. 
L inquilino di palazzo Chigi ha 
già (atto venire 1 •brividi» a Cra­
xi quando ha esaltato 11 Parla­
mento rispetto al primato della 
sovranità popolare, fino a ne­
gare la controfirma al messag­
gio sulle istituzioni di France­
sco Cossiga. Andreotti, si sa, 
ha chiesto a Claudio Martelli di 
autenticale le 80 cartelle del 
capodello Stalo. Ma prima II 
suo stesso vice alta presidenza 
del Consiglio e. ora. Craxi gli, 
(anno sapere che tanto notari­

le quell'atto non era. Come di­
re: se dissenso politico c'è, è 
del presidènte del Consiglio ed 
e lui che deve trame le conse­
guenze. E cosi che il fantasma 
della crisi toma ad aleggiare 
sui palazzi della politica. 

Tanto da costringere An­
dreotti a svelare una delle tan­
te misteriose pagine dei suoi 
strani rapporti con Cossiga. Il 
presidente del Consiglio, infat­
ti, fa sapere attraverso i classici 
•ambienti parlamentini- che 
•la controfirma del ministro 
guardasigilli, Claudio Martelli, 
era stata sollecitata dallo stes­
so presidente della Repubbli­
ca, il quale ne ha spiegato i 
motivi in televisione*. E poi at­
traverso un nuovo comunicato 
di •esponenti del governo» che 
ricordano come «il presidente 
della Repubblica espresse pa­
rere favorevole affinchè la con­
trofirma al messaggio del capo 
dello Stato fosse posta dal mi­
nistro guardasigilli, come in al­
tre simili circostanze era avve­
nuto». GII stessi esponenti ram­
mentano che >le motivazioni 
di questa procedura furono 
anche oggetto di una lettera, 
gli nota, del presidente della 
Repubblica al presidente del 
Consiglio, e che «tali spiega­
zioni furono date da Andreotti 
nello stesso consiglio dei mini­
stri al quale Martelli non era 
presente». 

SI, Cossiga a tv unificate ave­
va negato che ci fosse un con­
flitto con il governo. E però in 

quella, In altre occasioni e ne­
gli stessi documenti ufficiali si 
è sempre sottolineato che la 
soluzione era stata proposta 
da Andreotti e accettata da 
Cossiga. Perche ora si addossa 
al capo dello Stato la respon­
sabilità di voler ridurre il tutto a 
•fatto tecnico»? Palazzo Chigi 
lascia intuire che sarebbe ser­
vito al Quirinale per evitare il 
dibattito parlamentare. Che è 
anche questo l'esatto contrario 
di quanto Cossiga pubblica­
mente ha sostenuto e continua 
ad affermare. Martelli taglia 
corto: -La richiesta della con­
trofirma mi è stato rivolta per­
sonalmente, direttamente e 
per primo dal presidente del 
Consiglio». 

Palazzo Chigi un po' correg­
ge un po' conferma, un po' si 
giustifica con l'assenza di Mar 
felli dal consiglio del ministri. 
Ma l'interessato risponde: 
quell'argomento non era al­
l'ordine del giorno. Un vero e 
proprio giallo. Sarà stalo un 
caso, ma proprio nel giorno 
dell'apertura del congresso 
proprio qui a Bari, Il de Ciriaco 
Do Mita si lasciò sfuggire: 
•Chissà se, quando II messag­
gio sarà discusso dal Parla­
mento, Cossiga non se ne pen­
ta-. Dietro la battuta si affaccia­
va il rischio di una contestazio­
ne a larga maggioranza delle 
posizionidi Cossiga. che inevi­
tabilmente finirebbe con l'In­
debolire la figura di un capo 
dello Stato eletto quasi all'una­
nimità. Per funzionare, però, 
un tale scenario avrebbe biso­
gno se non di una sorta di neu­
tralità socialista, quantomeno 
di un intesa di massima a gesti­
re consensualmente, anche at­
traverso un passaggio elettora­
le, l'inevitabile crisi dei rappor­
ti politici con il Quirinale. 

La replica congressuale di 
Craxi, Invece, è stata di tutt'al-
tro tenore: «Se 11 contrasto di 
principio tra la De e il Quirina­
le - ha detto - venisse nuova-

La Malfa soddisfatto: 
«I socialisti mi danno ragione 
Andreotti non faccia il furbo» 
Dopo il congresso del Psi di Bari, La Malfa afferma 
che il problema della mancata firma di Andreotti al 
messaggio presidenziale, non può essere risolto 
con •stratagemmi e furberìe». Per il de Lattanzio la 
controfirma è un problema «delicato ma non dirom­
pente». Il punto emergente, secondo Cariglia, è que­
sto: «La coalizione di governo non è messa in di­
scussione e l'alternativa è un problema aperto». 

LUCIANA DI MAURO 
••ROMA. «Prima nell'inter­
vento di Claudio Martelli e poi 
nelle replica conclusiva di Cra­
xi. il problema sollevato dal Pri 
è stato posto in tutta la sua por 
lata*. Cosi commenta il segre­
tario repubblicano, Giorgio La 
Malfa, le conclusioni del con­
gresso socialista di Bari. Il pro­
blema posto dal Pri 6 quello re­
lativo alla mancata controfir­
ma di Andreotti al messaggio 
di Cossiga al Parlamento e 
controfirmato, invece, dal mi­
nistro guardasigilli Martelli. La 
Malfa dopo aver ricordato la 
posizione del suo partito: «O il 
governo è compatto nel rifiuto 
delia firma, e allora si apre un 
serio problema tra governo e 
Quirinale, oppure il governo 
non è compatto, e allora si 
apre un serio problema al suo 
Interno», ha invitato le maggio' 
ri forze di governo De e Psi ad 
esprimersi. Per La Malfa non è 
possibile risolvere «una que­
stione di portata gravissima * 
non dichiarando la posizione 
del governo. Una questione 
che una volta posta non può 
essere risolta con «sratagemmi 
e furberie*. Secondo il segreta­
rio repubblicano dalle conclu­
sioni di Craxi al congresso 
•esce confermata li difficolta 
politica nella quale attualmen­
te si trova il Psi, stretto tra l'in-
sodisfazionc per l'azione di 
governo e la consapevolezza 
che la sua uscita dalla maggio­
ranza comporta immediate 
elezioni anticipate*. 

•Craxi avrà il chiarimento* 
assicura Vito Lattanzio, mini­
stro del Commercio con reste­
rò, unico de presente ieri a Ba­
li. A parere di Lattanzio quello 
della controfirma è -un proble­
ma delicato ma non dirom­

pente, non ho dubbi - aggiun­
ge - che Andreotti ha la rispo­
sta giusta». E la sede per le ri­
sposte dovute e quella del di­
battito parlamentare. Un giudi­
zio prudente quello di 
Lattanzio per una replica che 
valuta •tutto sommato abba­
stanza responsabile». Sull'a­
pertura del Psi al Pds afferma 
che -Martelli e Signorile aveva­
no posto dei problemi, ma 
Craxi li ha riassorbiti bene». E 
sulla riforma elettorale, infine, 
Lattanzio dice che -E' la prima 
cosa. Noi ci sentiamo impe-

§nati, ma non possiamo farla 
a soli». Il commento di Carlo 

Fracanzani. della direzione de, 
si sofferma, invece, proprio 
sull'effetto -dirompente» ( a 
giudizio di Craxi ) della propo­
sta di riforma elettorale scudo-
crociata sull'alleanza De - Psi. 
•Non si può impedire - dice 
Fracanzani - alla De addirittu­
ra di formulare la propria pro­
posta di riforma elettorale». Per 
l'esponente de la politica de­
mocratica e fatta di confronto 
e non di veli e interdizioni. 

Per Gianni Pellicani, coordi­
natore del Governo ombra, e 
Michele Magno (gli unici due 
esponenti del Pds presenti ieri 
a bari) -nel congresso del Psi si 
e svolta una discussione vivace 
e interessante». Va colta l'at­
tenzione a sviluppare il dialo­
go con il Pds nel rispetto della 
reciproca autonomia, -ma - ri­
levano i due dirigincti del pds -
il tragitto di una ricomposizio­
ne unitaria della sinistra italia­
na è ancora lungo. Manca an­
cora una chiara definizione 
delle discriminanti program­
matiche sul terreno delle rifor­
me istituzionale e sociali. Per 
questo occorre aprire un con­
fronto senza pregiudiziali che 

Il vicepresidente 
dal Consiglio 

Claudio 
Martelli 

noi, del resto, abbiamo sem­
pre auspicato». Franco Bassa-
nini giudica -positivo» l'invito 
di Craxi «a ricercare un terreno 
di intesa tra le forze progressi­
ste sulle riforme istituzionali, 
tanto più che lascia intendere 
che l'opzione presidenzialista 
non è più una pregiudiziale as­
soluta». Tuttavia per Bassanlnl 
un'intesa rimane difficile se 
Craxi sposa l'idea cossighiana 
di -sovranità popolare* oltre i 
limiti della Costituzione. 

•Può darsi - dice il segreta­
rio del Psdi Antonio Cariglia -
che il congresso socialista ab­
bia avuto delle forzature pole­
miche, però un punto emerge: 
la coalizione di governo non e 
stata messa in discussione, e 
l'alternativa, anche se non è 
dietro l'angolo, è un problema 
aperto*. Per II segretario social­
democratico -La governabilità 
è sempre stata II problema del 
Psdi prima e dopo anche dei 
socialisti. Oggi che anche il 
Pds ha le potenzialità per esse­
re nell'area di governo, si tratta 
di trovare il modo di conciliare 
la governabilità con l'alternati­
va» 

1 liberali, con una nota di 
commento alle conclusioni 
del congresso socialista, rilan­
ciano la proposta di definire 
già nei prossimi mesi le proce­
dure istituzionali che consen­
tano di aprire fin dalla prossi­
ma legislatura una fase costi­
tuente. • La voglia di confron­
tare diverse impostazioni - si 
legge nella nota - non deve far 
dimenticare che la via maestra 
per sbloccare il sistema politi­
co italiano e renderlo più omo­
geneo alle moderne democra­
zie europee, resta quella delle 
rilorme istituzionali». 

mente e formalmente forma­
lizzato, noi ci schiereremo de­
cisamente dalla parte del pre­
sidente della Repubblica». Il 
Psi, Insomma, potrebbe anche 
non accontentarsi di rimanda­
re a cosa Andreotti. Craxi arri­
va addirittura a tratteggiare il 
fosco scenario di -una crisl'isti-
tuzlonale nel nostro paese». È 
soltanto una pressione tattica 
sulla De perchè tenga ben 
chiusa nel cassetto la sua pro­
posta di legge per una riforma 
elettorale, maggioritaria? Era 
cosi all'inizio del congresso. 
Ma strada facendo, con un di­
battito oosl aspro che ha gon­
fiato l'onda dell'autononla dal­
la De, qualcosa è cambiato. 
Craxi non ha chiuso il congres­
so con una nuova rotta strate­
gica, come gli chiedeva la sini­
stra socialista. Non ha alzalo le 
vele come hanno sollecitato 
Martelli, Formica e Del Turco. 
Ma neppure si è accontentato 
di restarsene agli ormeggi per 
non disturbare T governativi al­
la De Michelis. Non ha scelto 
ancora. Ma ha ordinato l'-a-
vanti adagio», assestando il ti­
mone nel centro geometrico 
consentito dagli equilibri inter­
ni del partito, in attesa degli 
eventi. A cominciare dal dibat­
tito dibattito parlamentare sul 
messaggio di Cossiga. . r 

É anche un modo per allon­
tanare dal Psi il calice della re­
sponsabilità delle elezioni an­

ticipate. Ma non solo, a sentire 
Il vice segretario Giulio Di Do­
nato' -Se ci sarà o no la crisi di­
penderà da come si disloca la 
De. Ma, attenzione, a non fare 
un favore a chi il messaggio di 
Cossiga non ha controfirmato 
e se ne vorrebbe sbarazzare. 
Non c'è solo una divisione nel­
la De, ma persino all'interno 
della sinistra de. Venga fuori. 
E, se è possibile, proviamo a 
tracciare una linea di demar­
cazione tra una posizione 
preoccupata solo di conserva­
re le posizioni di potere acqui­
site, e uno schieramento di for­
ze progressiste che non ha co­
me unico metro di misura il 
presidenzialismo visto che 
Craxi per primo ha detto che 
non è il vangelo». La sinistra 
socialista questo spazio se lo 
prende tutto: «La furbizia an-
dreottiana - dice Felice Borgo-

fjlio - non ha limiti, salvo quel-
o della politica. E se si fa poli­

tica, In questa situazione di 
marasma istituzionale, qualco­
sa deve pur succedere». Signo­
rile incalza: «Non si tratta di 
prendere il messaggio per oro 
colato, ma di salvaguardare 

- una regola di confronto istitu­
zionale. Se poi dietro c'è chis­
sà quale operazione politica, 
la sinistra ha tutte le potenziali­
tà per fame valere una pro­
pria». Martelli si mostra pronto 
a proseguire la partita: «Va be­
ne, benissimo. Come al solito 

la replica è meglio della rela­
zione. E ora possiamo passare 
a svolgere il tema dei rapporti 
con la De e con il Pds nel vivo 
dei processi politici. Adesso 
aspettiamo le risposte». Un 
po', Martelli, si sbilancia: «Le 
dichiarazioni di ieri di Cicchet­
to mi sembrano già buone». 
Ma ecco De Michelis sostenere 
l'esatto contrario: «Bisognerà 
vedere se Cicchetto Insisterà su 
una linea opposta alla nostra». 
Ben più il ministro degli Esteri 
si sbilancia verso altro fronte: 
«SI, la crisi dipende dalla De. 
Ma andiamo al sodo: il contra­
sto vero è sulla legge elettora­
le. E non mi pare che nella De 
ci sia voglia di insistere più di 
tanto. Comunque, hanno mo­
do di rifletterci più a fondo, ora 
che Craxi ha chiarito che il 
problema non riguarda solo 
questo caldo luglio o la fine di 
questa legislatura, ma va ben 
oltre». Fin dove? «Craxi l'ha 
detto chiaramente: fino a una 
crisi istituzionale», sostiene 
Giuliano Amato. Il quale, una 
volta tanto, non va per il sottile: 
«Le elezioni sono dove sono. 
Quel che c'è oggi è un conflitto 
tra il capo dello Stato e il presi­
dente del Consiglio espresso 
dalla De che sarebbe grave 
non risolverlo. E se non lo si ri­
solve politicamente, allora Isti­
tuzionalmente non è possibile 
che l'uno o l'altro rimanga». 
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La Rete respinge 
l'iscrizioni^ 
di Mario Capanna 

M ROMA. Respinta ufficialmente dalla «Rete», 
il movimento fondato da Leoluca Orlando, la ri­
chiesta di adesione presentata dall'on. Mario 
Capanna, iscritto al gruppo Verde. L'annuncio è 
contenuto in un comunicato di Diego Novelli, 
§arante della «Rete», nel quale è scrino che l'a-

esione al movimento di Orlando si (onda «sul 
superamento di qualsiasi vincolo di apparte­
nenza». «Considerate le scelte e gli indinzzi poli­
tici e culturali del movimento, tenuto conto del 
ruolo e della figura di Mario Capanna, quale 
leader nazionale di una forza politica organiz­
zata, il comitato promotore nazionale del movi­
mento per la democrazia "La Rete", ntiene non 
opportuno accogliere la richiesta di Mario Ca­
panna». 

Vittime del caldo 
a Bari migliaia 
di garofani appassiti 

• i BARI. Grazie al vento di tramontana che ha 
cancellato l'infernale scirocco dei primi due 
giorni del congresso, il bilancio dei malesseri e 
degli infortuni dovuti al caldo è stato meno pe­
sante del previsto. Gastroenteriti, svenimenti, 
collassi, scompensi cardiaci avevano infatti reso 
necessario l'allestimento di una vera e propria 
equipe medica, con due autolettighe e relativi 
infermieri pronti ad intervenire: c'era peri ino un 
ortopedico a cui erano già stati affidati un ospite 
scivolato dalla tribuna e un carabiniere al quale 
era scivolata una scrivania sui piedi. Tra le vitti­
me del caldo anche 1 garofani omaggio. Appas­
site velocemente le pnme migliaia, ne sono stati 
distribuiti ai delegati altri cinquemila. 

All'ombra di Craxi spuntano i cento fiori 
H «grande centro» si divide, torna la sinistra 

FABRIZIO RONDOLINO 

wm ROMA «Dobbiamo ricer­
care, difendere, conservare l'u­
nità del partito*, dice Bettino 
Craxi concludendo il congres­
so di Bari. Come se quell'unità 
fosse davvero in pericolo. Co­
me se II dibattito, mal come 
oggi esplicito, rischiasse di 
mandare in frantumi la graniti­
ca solidità del Psi. Come se il 
partito tornasse alla più classi­
ca delle divisioni, quella fra fì-
lodemocristiani e filocomuni­
sti, che quindici anni fa lo por­
tò A\ SUO minimo storico. L'In­
cubo del Psi è tutto qui: incep­
pata l'-onda lunga*, «sdogana­
to* il Pei in Pds, compatta 
come non mai la De. bisogna 
trovare una strategia nuova. E 
bisogna trovarla in fretta e tutti 
insieme, prima che il vecchio 
vizio correntizio rifaccia capo­
lino. E prima che la «spinta 
propulsiva- del Midas sia dell-
nitivamente intrappolala dal 
•triangolo magico- Quirinale-
Palazzo Chigi-piazza del Gesù. 

Si conclude più o meno co­
m'era iniziato, questo -straor­
dinario» congresso socialista. 
Con qualche tono più aspro 
verso il governo, Andreotti e la 
De. E con tutti i dubbi, le incer­
tezze, le cautele e i silenzi che 
la relazione di Craxi aveva 

esposto e che le conclusioni di 
Craxi hanno, per cosi dire, ri­
badita Nel mezzo, un con­
gresso vero: che per la prima 
volta dopo molti anni ha rive­
lato alla tribuna un dibattito 
esplicito sulla linea, la strate­
gia, le scelte da compiere. E 
che ha trovato negli umori del­
la platea - quella dei delegati e 
quella degli Invitati - un termo­
metro attento delle inquietudi­
ni di un -popolo socialista» che 
ama sviscctaramente il suo 
leader e contcmporanemenle 
avverte che, forse, è ora di 
cambiare. E che con il Pds bi­
sognerà prima o poi fare i con­
ti. 

•Craxi sono io, voi siete so­
cialisti», disse una volta Betti­
no. Ma «craxianl», nel Psi, sono 
un po' tutti. Il miracolo della 
•pax craxiana» dopo ottantan­
ni spesi in lotte intestine, scis­
sioni e quant'altro, forse non 
regge più. Anche se di distin­
zioni esplicite sarebbe incauto 
parlare, le distinzioni vere ver­
ranno quando la leadership di 
Craxi sarà davvero in discus­
sione, quando insomma si 
aprirà la corsa alla segreteria. 
Per ora. i capi socialisti si alli­
neano ai nastri di partenza. 
Abbastanza visibili da poter es­
ser riconosciuti (e applaudili. 

e sostenuti), abbastanza «cra-
xiani» da non inquietare il ca­
po (e la platea, e il partito). 

Voglia di alternativa. Una 
parte consistente del -grande 
centro» craxlano ha comincia­
to a guardare meno timida­
mente a sinistra. L'-unlta socia­
lista», vera a propria «madre di 
tutte le politiche», nelle parole 
di Claudio Martelli è un pro­
cesso graduale che passa per il 
«dialogo» e l'Incontro sulle co­
se da fare, ed è un processo 
più ampio del Psi, del Pds e del 
Psdi. Insomma, è un «polo ri­
formista» alternativo alla De. 
Che vede nel presidenzialismo 
il suo corollario istituzionale. 
Martelli declina a sinistra la re­
lazione di Craxi, vi lascia circo­
lare la nostalgia per quella 
conferenza di Rimini, convo­
cata all'inizio degli anni '80 e 
subito archiviata, che segnò 
una lettura possibile (allora 
sconfitta) del «nuovo corso» 
craxlano. E da Bari esce come 
il più credibile punto di riferi­
mento della «sinistra del cen­
tro», È lui il ponte fra Craxi e la 
sinistra. Giulio Di Donato, vice­
segretario emergente (tanto 
quanto Giuliano Amato è ca­
lante), è su una posizione si­
mile. E dice senza mezzi termi­
ni che «bisogna rivedere il rap­
porto con questa De». Non ria 
il coraggio e la levatura del lea­

der, ma annusa l'aria che tira 
e, forse un po' awentat;imentc 
(viste le conclusioni di Craxi) 
si sposta anche lui a sinistra. E 
a sinistra c'è Rino Forni Ica, po­
litico di razza, spregiudicato e 
astuto. Sa che il momento del­
l'affondo è ancora lontano, e 
soprattutto sa che quel mo­
mento il Psi dovrà affrontarlo 
unito: una lotta intestina di­
struggerebbe quindici anni di 
Midas. Anche per questo s'è 
preso l'abbraccio di Craxi. A 
sinistra, infine, c'è Ottaviano 
Del Turco. La sua potrebbe de­
finirsi una «sinistra sociale» 
(«Parliamo dell'lnps. non di 
Togliatti»), ma è tutta intema 
al partito. La sua collocazione 
al sindacato ne fa una figura 
defilata. Il che ha qualche di­
fetto e un pregio: se Martelli 
dovesse fallire, è lui la possibi­
le carta di ricambio. 

Voglia di governo. Il capo 
indiscusso dei -ministerialisti-
è Gianni De Michelis. Il Psi, di­
ce in sostanza, o sta al governo 
o muore. Dal governo può diri­
gere un processo di unilà della 
sinistra, dall'opposizione ver­
rebbe azzerato. Spregiudicato, 
intelligente. De Michelis incar­
na un'idea di modernità che lo 
rende più vicino alla destra eu­
ropea che alla sinistra italiana 
e a quell'unfa/m polilico-so-
ciale che è la De. E Infatti di­

sprezzo entrambe. Ministeriale 
è anche Giuliano Amato, il 
•dottor sottile» che qualcuno 
sospetta essere il consigliere di 
Cossiga, il teorico di quel presi­
denzialismo di cui quasi nes­
suno, a Bari, ha parlato. Oggi 
le sue azioni sono in calo, gli 
sembra mancare la mobilità 
tattica e la lantasia politica. 

I aupercnudanl. Sono 
Gennaro Acquaviva e Ugo Imi-
ni. Il primo esce sconfitto dal 
congresso di Bari: ha ripropo­
sto con scolastica metodicità 
la vulgata craxiana. fingendo 
che non si sia votato né per il 
referendum né in Sicilia, e ha 
spiegato che «questo non è il 
congresso di un'impossibile 
apertura al Pds». Anche Ugo 
Intini ha ripetuto lo schema 
classico dell'argomentare cra­
xlano, con in più le tradizionali 
riflessioni sull'-ltalia dell'Est». 
Ma si è mostrato più duttile, e 
soprattutto ha invitato il partito 
a «non dividersi sul Pds». «Su-
pcrcraxiano» sarebbe anche 
Giusy La Ganga: che però a Ba­
ri ha virato un po', ha chiesto 
una -fase nuova» col Pds e ha 
persino invocato il rinnova­
mento del Psi. 

II centro del centro. Al 
•centro del centro» c'è soltanto 
lui, Craxi. Che ha deluso un 
po' tutti, questa volla. Ma che 
resta il leader indiscusso. Auto­

critiche. Craxi non ne la. E 
neppure «correzioni di rotta». 
Ma nella relazione c'è una ci­
tazione illuminante: quella di 
La Malfa padre sull'onsia anti-
partitica» che «non può essere 
accarezzata». È il riconosci­
mento, implicito, del fallimen­
to della «politica della spalla­
ta-. E forse prelude ad una 
nuova stagione, attenta alle al­
leanze più che alle arroganze. 

La sinistra. Claudio Signo­
rile, dopo qualche anno di se­
miclandestinità, toma ad esse­
re il leader riconoscilo della 
«sinistra socialista», fu lombar-
diana. Ha chiesto esplicita­
mente un mutamento di linea 
e la crisi di governo. E ha solle­
vato il problema del gruppo di­
rigente. Troppo, e troppo' vici­
no al vero, per un partito non 
più abituato a discutere. E su 
di lui si sono abbattuti i fulmini 
di un po' tutti gli oratori (ma 
non di Martelli). Con Signorile 
c'è Giorgio Ruffolo, intellettua­
le aristocratico « politico un 
po' imbelle. Che a Ban ha ri­
vendicato il dintto al dissenso 
e ha posto, con accenti inediti, 
la -questione morale». La sua 
autorevolezza, e la sua abilità 
nel rivendicare l'unità del par­
tito, ne fanno il pendant a, sini­
stra di ciò che Martelli rappre­
senta al «centro». 

8 l'Unità 
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